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(4) The Tibetan manuscripts are dated from the 8th century A. D. 
(documents on wood) and the 9th-llth centuries (manuscripts coming 
from Tun- huang and Khara Khoto). 

(5) The Chinese manuscripts originating from Tun-huang are dated 
from the Sth-1 lth centuries, those discovered in Khara Khoto from the 
l lth- 12th centuries. 

Thus, the Centrai Asian Fund of the Manuscript Department of the 
Institute of Orientai Studies contains a tota! of almost 700 items repre­
senting various Indian scripts. On this basis bave been published manu­
scripts, separate folios and fragments accounting for almost one-third 
of the collection as a whole (about 50 items). Intensive efforts aimed at 
identifying the Sanskrit and Khotanese tex.ts are being exerted. 

In recent years the present authors bave prepared for publication 
a number of new texts from the Centrai Asian Fund - fragments of the 
Mahayana Mahiiparinirvii,;,asiltra n, many fragments of the Saddharma­
pu,;iefarlka 54, the tex.t of Dharmaiarira- sUtra ss, fragments of the Sanskrit 
Sumukha-dhiira,;il s6, the extant text of Siirdulakar,;1a-avadiina and frag­
ments of the Sanskrit Priitimokja-sUtra. The new publications will be 
fumished with translations, detailed comments and facsimiles ofthe texts s1. 

jJ G . M. Bongard-Levin, (( New Buddhist Sanskrit Texts from Centrai Asia. An 
Unknown Fragment of the Mahàyàna Mahiiparinirviina-sUtra ». The Jaurnal of the 
lnternational Association of Buddhist Studies. Voi. 4, No.2, 1981: Id., «New lndian Texts 
from Centrai Asia (A new Fragment of the Mahàyàna Mah4parinirwi{IQ-s1itra) >1 . Indo­
logica Taurinensia. Voi. 10, 1982; Id., « A New Fragment or the Mahàyàna Mahàpari­
nìrvàoa-siitra ». AAH. Voi. 25, fase. 1-4, 1977 (in Russian). 

,4 See, for example: G. M. Bongard- Levin, « Two New Fragments of the Saddhar­
mapu(l(iarika 11 (Preliminary Communìcatìon). Malalosekera Cammemoratlon Vo/u,rn,. 
Colombo, 1976, pp. 36-37; G. M. Bongard-Levin, E. N . Tyomkin, « Fragment of an Un­
known Manuscript of the SaddharmapurµJarika from the N. F. Petrovsky Col!ection ». 
JIUU)-/ranian Journa/. Voi. 8, No. 4, 1965, pp. 268-274. 

'' Sce: G. M . Bongard-Levin, E. N. Tyomkìn, « Fragment of the Saka Vef!lion 
of the DhormaJarira-sUtra from the N. F. Petrovsky Collection ». /Il Voi. 11. No. 4, 
1969, pp. 269-280. 

56 G. M. Bongard-Levin, M . I. Vorobyeva-Desya1ovskaya, E. N. Tyomkin, (( A 
Fragment of the Sanskrit Sumukhodluirar.ti». /Il. Voi. IO, No. 2-3, 1967, pp. 150-159; 
G. M. Bongard-Levin, « A New Fragment of the Sanskrit SumukhadhQra(IJ and Its Saka 
Version ». IndtJ/ogica Taurinensia . Vols. 8-9, 1980-1981, pp. 45--49. 

,1 Tbc special volume is now in the press. 

OSCAR BOITO 

APPUNTI PER UNA STORIA DEGLI STUDI BUDDHISTI 
IN ITALIA 

La storia degli studi buddhisti in Italia, che vantano ormai una lunga 
tradizione, appare sostanzialmente suddivisa in due momenti separati l'uno 
dall 'altro da una fase di transizione nella quale tuttavia si ravvisano le 
premesse strutturali e metodologiche che caratterizzeranno successivamente 
la parte propriamente scientifica delle indagini buddhologiche. 

La fase iniziale è segnata dall'assorbimento quasi acritico di una 
documentazione di diversa provenienza, fruita con lo slancio e· le inge­
nuità che accompagnano i neofiti alle nuove conoscenze, ma assimilata 
- per mancanza di adeguato sostegno dottrinale e filologico - in maniera 
disadatta o del tutto erronea. Sono pochi i lavori che si salvano in questa 
prima fase 1. Non sfuggono infatti a considerazioni negative le opere di 
Alessandro Costa, l i Buddha e la sua dottrina 2 e Filosofia e Buddhismo l 
(puntualmente e severamente recensito dal Vitali) 4, né quelle di G. De Lo­
renzo, India e Buddhismo antico s (nella quale L. D. Barnett 6 vide più l'opera 
di un infatuato che quella di un critico, imputando a questa ragione le << as-

1 Vanno considerati a parte, per diverse ragioni, il saggio di Enrico Catellani «Bud­
dismo Orientale e Buddismo Europeo » in Ateneo Veneto, nov.--dic. 1890; genn.-marzo 
1891, e le composizioni letterarie di E. Teza, A Sidtbrta Suddodanide, il Budda (Imitazione 
di un iww indiano), Pisa, 1872 e di A. De Gubematis, Buddha (dramma in cinque atti), 
Roma, 1902. Di quest'ultimo A. va segnalalo anche « Le Bouddhisme en Occident avant 
et après le Christianisme » (discours prononcé au Congrès des Orientalistes de Copen­
hague), RSO, Il, 1908- 1909, pp. 167-230. 

2 Torino, 1903, 3• ed . 1932: in UOnardo, settembre 1932, p. 415, F. Belloni Filip­
pi critica duramente quest'opera e la sua errata e fuorviante interpretazione dei fonda­
menti teoretici e dell'evoluzione del pensiero religioso buddhista. 

3 Torino, 1913. 
4 La Nuova Cultura, I, 6, 1913, pp. 445-451. 
s Bari, 1904, 5• ed. 1926. 
es J.RAS, 1916, pp. 1S8-159. «Entusiasta», d'altra parte, più che «critico», il De 
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serzioni e le teorie false o dubbie » e le espressioni poco compite che ne 
costellano le pagine) e / discorsi di Gotamo Buddho del Majjhimanikiiyo 1 

(sulla cui pedissequa aderenza alla versione di Kart. E. Neumann - ri­
petuta, d'altronde, anche nel suo libro Morale Buddhista & - e sulla cui 
scarsa obiettività critica W. Stede 9 mosse più di un rilievo). Ma ben più 
sciatti ancora e del tutto inutili sono gli studi di C. Tagliabue, << La dottrina 
buddhista sulla trasmigrazione» 10, di Raffaele Mariano, Cristo e Buddha 
e altri Iddii dell'Oriente Il, di A. Tilgher, « Brahmanesimo, Buddhismo e 
Cristianesimo» 12, di Augusto Agabiti, « La forza viva del Buddhismo» 13 
e il « Buddhismo esoterico» 14, di E. Bientinesi, Sukiasa Mihiruno. • Il 
MayrltunisankUa o Il Sermone del monaco Oresha Mayrhuni sul Monre 
Meru' IS : in questi saggi, infatti, l'irritante e il grossolano si alternano 
solo col risibile. 

Si staccano già da tali lavori, per un più attento rispetto delle fonti 
- sebbene il loro contributo sia ancora di natura culturale e informativa 
piuttosto che tecnica - alcuni scritti di E. Teza, « Sul (sic) LokanJti. Studi 
sulla Gnomologia Buddiana » 16, « La Crisna dei Panduidi nelle t radizioni 
buddiane » 17, « Il Physiologos presso a' Buddiani » 18, « fn un eremitaggio 
di frati Buddiani : leggende Magadesi » 19, « Le due donne al giudizio di 
Salomone e del Buddha » 20; di M. Kerbakcr, <( Leggende Buddhistiche 
del MaM.bh!rata » 21; d i C. Puini, « Non uccidere. Del valore della vita 

Lorenzo si dimostra anche nel suo ankolo « Da S. Francesco a Buddho », Nuovo An-
10/ogio, V, 176, 1915, pp. 524-528. 

1 3 voli. , Bari, 1916-1927; ristampa anast. 1980. Cfr. la versione plll'Zialc del testo 
in Buddho Gotamo. St!tte discorsi IUI «Majjhimonikiiyo», Bari, 1922. 

• Bologna, 1920. 
• JRAS, 1927, pp. 627-631. 
10 L'Oriente, I , n. 3, 1894, pp. 171-178. 
11 Studi di religione comPiJrata, voi. I, Firenze, G. Barbera editore, 1900, pp. VI, 

343 (recensito da C. Puini, Archivio Storico ltoliarw, 1900, serie s•, t. 26 disp. 3, pp. 
142-146). 

134. 

12 Rivisto Filosofica, Pavia, XI, 1908, pp. 225-246 e pp. 330-348. 
u Coenoblum, anno VI, f. X, 1912, pp. 23--48. 
14 Ultra, Roma, 1913. 
15 Pisa, Mariotti, 1925. 
16 Memorie del R. Istituto Lombardo (MIL), XIV (serie 3•, voi. V), 1882, pp. 12S-

11 Nota. Atti del R. Istituto v .. n .. 10 (AIJ'), LI (serie 7", tomo IV), 1892-93, pp. 
1442-1451. 

11 Alli e Memorie dello R. Accademia di Scienze, Lett<'rt ed Arti di Padova (AMAP), 
NS, Xl, 1895, pp. 83-86. 

IP AMAP, Xl, 189S, pp. 131-147. 
20 AMAP, XXV, 1908--09, pp. 153-164. 
21 Atti dtll'Arcadtmia Pontaniana (AAP), XXX (serie Z-, voi. V), 1900, memoria 

pp. 2, 71. (rist. con prcfaziooe di C. Formkhi, Roma, Anonima, Romana Ed., 1930). 
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secondo il Buddhismo» 22; di P. E. Pavolini, « Tracce della Leggenda di 
çakuntalìi nel libro dei Jataka » 23 e (< A proposito di Budd ismo)► 24. 

Hanno invece una a/Iure decisamente diversa, perché più esigenti, 
più rigorosi, più attenti a un discorso filologico cli fondo, alt ri scritti, 
che preannunciano un'epoca nuova negli studi buddhisti. Di questi scri tti 
che danno vita a quella fase di transizione di cui abbiamo detto sopra, 
voglia.mo ricordarne alcuni, almeno i più significativi. Li individuiamo, 
ad esempio, in alcuni lavori cli P. E. Pavolini, nell'articolo da lui dedicato a 
« Le fonti del Devadhanuna Jataka )► 25, nel volumetto Buddhismo 26, di­
vulgativo ma esauriente manuale di sintesi, in alcune note che sollevano 
problemi critico-filologici e testuali, quali « A Malay Parallel to the Culla­
Paduma- Jàtaka >> 27 e « A proposito della t riglotta buddhistica>> 28, e in­
fine nella versione, agile e aderente, del Dhammapada, del Suttanip0ta 
e dell'ltivuttaka ~. A questi lavori aggiungeremo due note di E. Teza, 
« Il Tipitakam dei Buddiani stampato nel Siam)> 30 e « Veritas. Un 
frammento del palico del MHindapaiiho » 31, un intervento di F. L. Pullè, 
« L'Arte Greco-Buddhistica del Gandhara » 32, due pregevoli saggi di C. 

22 li Marzocco, XII, SO, 15 dicembre 1907, pp. 1-2. 
ll Giornale IU/la Soci<'td Asiatica Italiana (GSAI), XX, 1907, pp. 297-300. 
24 li Marzocco, XVI, 9, 26 rebbraio 1911, p, 6. 
:u Nota. Firenze, Tipografia Caroesccch.i, 1895. 
26 Milano, Hoeplì, 1898. 
21 JRAS, 1898, p. 375. Non va passata sotto silenzio neppure la sua comunicazione 

« Sulla leggenda dei Quattro Pratyekabuddha », Actts du xn- Congrls IUs Orientolistts, 
Roma, 1899, I, pp. 129-137. 

21 GSAI, XIII, 1900, pp. 87-88. 
29 Testi di morale buddhistica, Lanciano, 1933 ; ne è parziale anticipazione il saggio 

« Il Dhammapada. An10!05ia di morale buddhistica», Rinnovam., 1908, pp. 329-364, e ne 
costituisce in un certo senso la naturale conclusione l'articolo « Le loggende buddhistiche 
nel commento a l Dhammapadan, Bilyclmis (Bi/.), f. 1-11, 1923, pp. 1-7. 

lO AIY, LIV, 1895-1896, pp. 213- 223. 
li AIY, LX, 1900-1901, parte li, pp. 75-80. 
32 Atti tkl Congresso S torico di Romo, 1903. Questo intervento ripropone uno 

dei temi di maggiore importanza e di più stimolante richiamo nella storia della cultura 
dell'India antica, destinato a dar vi1a a una massa enorme di opere che auraverso una 
cospicua serie di preziosi contributi - dai lavori d i V. Smith (1889), di J. M. Burgess 
(1898), di W. W. Tarn (1902), di E. Scnart (1905), a quelli fondamentali di Alfred 
Foucher (1905-1922), dal repertorio di Henry Dcydier, ContrJbulion d l' i tudt de l'art 
du Gandh6ro. Essai de bJbllogrophit QM/ytique et critique dts ouvrog<'s PiJrUS de /922 d 
/949, Paris, 1950, a quelli più recenti di M. Bussagli, L'arte IUI GondMra in Pokiston e I 
suoi incontri con l'ortt dell'Asia Qntrale, Roma, 1958, di M. Taddei, « li mito di 
Filottetc cd un episodio della vita del Buddha», Arch..ologio Cianica, XV, 1963, pp. 198-
218, « Jconographic Considcrations on a Gandhara Relicf in thc National Museum of 
Orientai Art in Rome », EW, XIV, 1963, pp. 38-55, «On a Hellcnistic model used in some 
GamlhJ.ran rcliefs in Swat », ibid., XV, 1965, p. 174 sgg., « Appunti sull'iconografia di 
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Puini, « Studi intorno alla religione buddhistica : il nirvru)a » 33 e « Il 
Saddharma Puoçlarika » 34, altri suoi eccellenti contributi dedicati all'ana­
lisi del Pratftyasamutpiidasutra 35 e al Mahiiparinirviil)asùtra 36, e infine un 
suo dotto libro propedeutico allo studio delle religioni dell'Asia Orientale, 
li Buddha, Confucio e Lao-tse 37; ricorderemo alcuni contributi dovuti 
a C. Formichi, la sua disquisizione sul quesito « t il Buddhismo una religio­
ne o una filosofia'!>> 38, la sua pregevole versione del Buddhacarita (Aiva• 
gho1a poeta del Buddhismo) 39, la metodica puntualizzazione dei temi dot­
trinali che comprovano la natura non-nichilista della dottrina dell'Illu­
minato, « Il nirvll,;ia non è il nulla» 40, l'analisi volta a dimostrarne l'ispi• 

a lcune manifestazioni luminose dei Buddha», Gunu4Jamolljarik4, Studi in onort di G/u­
stppe Tucci, Napoli, 1974, pp. 435-449; di M. Bussagli, Artt dtl Gandhiua, Forma e Co­
lort n. 20, Fìreozt, 1965; di A. Santoro, «U Vajrapli;ii nell'arte del Gaodhira. Ricerca 
iconografica e interpretativa. I.», RSO, LIII, 1979, pp. 293-341 - ba la sua definiz.iooc pià 
completa nel rcoentissimo volume di M. Bussagli, L'Artt tkl GandMro, Torino, UTET, 
1984 (di questo stesso A. si vedano anche le • Note sull'immagine del Buddha», RAL, 
Cl. Se. Morali, 1946, serie Vili, voi. I, pp, 202-239). 

ll ArchMo ptr l'Antropologia e l'Etnologia, Ill, 1873, pp. 430-451. 
:J4 Studi ita/{ani di Filologia Indo-Iranica, I-II, 1897-98, App. pp. 1-24 e 25--40. Con­

nesso con questo medesimo testo è un altro articolo, « la parabola del figliuol prodigo 
e un capitolo del SaddharmapuQ~arlkasOtra », GSAI, XXVU, 1915, pp. 129-136: in esso il 
Puini, sulla scorta di un'analisi comparativa del racconto buddhista e della parabola 
evangelica, conclude a giusta ragione che i due racconti sono reciprocamente indipendenti. 

H « Le origini della vita, Pralllyasamutpidasùtra....ç.tlisambbavaslltra », RSO, I, 
1907--08, pp. 453-486. 

36 « Il Mahaparinirv!1,1asùtra e il primo concilio di Rljagriha », RSO, I, 1907-
08, pp. 67-80 e « Il Maht• nella traduziooc cinese di Pe-fa-tsu», GSAI, XXII, 1909, 
pp. 1-52. 

l7 Firenze, 1878. Alla figura storica del Buddha il Puini dedica un altro suo articolo: 
« Le reliquie del Buddha», OSAI, XXI, 1908, pp. 59-80. 

J8 RMsta di FifoS<Jfia (RF), lll, 1911, pp. 217-222. Il Formichi ritornerà sul mc. 
desimo tema in « Filosofia e Buddhismo», Cocnobium, anno Vll, f, Vili, 1913, e jUCOCS­

sivamente in « Buddha e la Filosofia», Atti del Quinto Congrtsso lnlmuu. di Filosofia, 
Napoli, 1926, pp, 906--914. 

39 Bari, 1912. li Buddliacarita e l'interpretazione che il Formichi dà del pensiero 
di A~vaghosa sono fatti indebitamente oggetto di acrimoniosa contestaziooe in un penoso, 
settario e sterile tentativo di discussione critica da parte di Mario Rosazza, « La religio­
ne del Nulla» (li Buddhismo), B/1., f. l, 1913, pp. 23-30 e f. III, 1913, p. 229. Di ben 
diversa rilevanza scientifica gli articoli di G. Tucci, <( Un altro poema di Açvaghosa: il 
• Saundarinanda •, Allt Fonti dtflt Religioni (FR), I, f. I, 1921, pp. 38-69, e di V. Pisani, 
« Marginalia al Buddbacarita di Açvagh0$3 )), RSO, XXlX, 1954, pp. 79-82. Si veda, 
infine, la rec:cnte vcrstonc del B11ddhaa1rita a cw-a di Alessandro Passi, io AJvagho,a, 
Le gtsta del Buddha (Buddhacarita, canti 1-X[V), Milano, 1979: al medesimo A. si deve 
l'ancor più recente traduzione del Saundariinanda-mah.ik.4vya, in AJvagho/Q, Nanda il 
Btllo, Milano, 1985). 

40 Bi/., f. Vll, 1927, pp. 10-19. Sul tema del nirvli(la si veda anche il saggio di 
Enrico G. Carpani, Nfrvtiq,a (Filosofia t Rtligiont), Bologna, Aldina cd., 1934. 
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razione razionale, « Lo spirito scientifico del Buddhlsmo » ◄ 1, ricono• 
scimento dei valori umani ed etici degli insegnamenti del Buddha e la 
~fesa della priorità e della preminenza dell 'etica buddhista su quella cri• 
stiana, « La dottrina di Gota.ma Buddha e i suoi valori umani» 42, e in­
fine l'esposizione sintetica della Dottrina, affidata alle pagine della sua 
Apologia del Buddhismo 43 ; citeremo la scrupolosa e documentata versione 
del Mahàparinirvà,:,a-SUtra (Il libro della totale estinzione del Buddha) 
secondo la redazione cinese di Pe-fa-tsu, pubblicata da Carlo Puini ◄◄, 
e un articolo del medesimo autore « Da Dio al Buddha e dal Buddha a 
Dio» 4~, in cui si analizzano, con pensose e acute riflessioni, temi di psi­
cologia religiosa che coinvolgono i principi riconosciuti dell'ateismo bud• 
dhista e il processo evolutivo cbe trasferisce la figura del Buddha storico 
su piani che gli conferiscono attributi divini. Le testimonianze di questa 
fase di transizione appaiono evidenti in un articolo di F. Belloni Filippi, 
« Ancora sul tema: è il Buddhismo una religione o una filosofia? >> 46 
(che si richiama a quello del Forrnich.i, e porta - con la finezza interpreta­
tiva che caratterizza ogni scritto di questo autore e sulla linea di argomen­
tazioni serrate e convincenti - alla definizione del carattere religioso del 

◄ I Bi/., f. VIII-IX, 1923, pp. 189-1 9.5. 
42 Can/trenzt e prolusioni, VI, 6, Roma, 1913, pp, 101-120 (all'articolo fa seguito il 

iunto della risposta polemica di Luigi Lui:zatti, «Il primato del Cristianesimo)), alla tesi del 
Formichi; si veda, in proposito del Luzzatti: «L'Omero del Buddhismo. È il Buddhismo 
superiore al Cristianesimo?», Corritrt della Sera, 9.8.1912, p. 3). II Formichi aveva affron­
lato una analisi comparativa delle due confessioni in « I Vangeli di Buddha e di Cristo», 
Cocnobium, li marzo 1913 e « Il Buddhismo e i suoi critici cristiani», lbidt m, 30 aprile 
1913. Direttamente o idealmente connessi con queste diatribe comparative saranno, SllOCeS• 

sivamcnte, lo studio di Luca Veocziani, Buddhismo e Cristfanuimo: I ainti buddhistici 
di Açvaghosa t ron. Luzzattl, Roma, 191 3 e l'articolo di G. Messina « Pensiero bud• 
dhista e pensiero cristiano)), CMltà Cattol/ca, 85, 1934, Ili , pp. 347-357. Di quest'ultimo 
A. vanno inoltre menzionati due altri pregevoli contributi: « Il Buddhismo nella sua dot­
trina», Civiltà Cattolica, 85, 1934, Il, pp. 253-271 e (( li Buddhismo nella sua organiz:za­
tione », lbld., 85, 1934, U, pp. 495-508). Si vedano ancora, per una comparazione tra le 
due fodi, l'articolo di Ambrogio Ballini, « Buddhismo e Cristianesimo », Vita e Pcnsitro, 
XXIV, 1938, pp. 41-45, e il saggio di O. Botto di cui a p. 189 del presente articolo. 

4l Roma, Formiggini, 1925. Interessante, per l'acuta interpretazione che vi si espone 
dell'«esercizio spirituale dei monaci», l'articolo del Formichi « La preghiera nel Bud­
dhismo», Bi/. , f. VI, 1924, pp. 401-413. Circa il rappQrto «meditazione-preghiera», si 
vedano, di B. Jasink, « Introduzione allo studio della preghiera nel Buddhismo primi• 
tivo n, Progresso RtligioM, V, sctt.-ott., 1925, pp. 210-219, e « La preghiera nel Buddhismo 
primitivo», ibid. , VII, nov.-<lic. 1927, pp, 253-263 e VIII, marzo-apri le 1928, pp. 49--62. 

44 Lanciano, 1911. Cfr. in proposito: F. Bclloni Filippi, « li Paticcasamupp!da », 
RF, IV, 1912, pp. 362-366. 

4!1 li nuovo Patto, 1919, pp. 261-279. 
46 RF, III, 1911, pp, 713-718. li tema è ripreso, se pur con meno solide argomen­

tazioni, da Emilio Bccr, in « Inizi reliJiosi del Buddhismo», Rivista d'Orltntt, II, Jualio 
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Buddhismo mahayanico) e in quel gioiello di semplicità espositiva e di 
magistrale cbiarczz.a che raccoglie in poche pagine la sintesi dei punti 
essenziali della Dottrina di Gorama Buddha 41. Vorremmo infine includere 
tra le opere di transizione, pur sottolineando le nostre riserve per una 
certa disinvoltura cronologica dimostrata dall 'A. nella sistemazione dei 
temi, i volumi che L. Suali dedica a L'Illuminato (La storia del Buddha)•• 
- severamente e forse eccessivamente criticato da C.A.F. Rhys Davids 49 
e da W. Prinu. 50, insensibili alle dichiarazioni del Suali d i aver inteso scri­
vere secondo che <e gli porgeva la fantasia», per dare al tutto « un 'armonia 
e una compostezza che quasi sempre manca nel testo» - e a Gorama Bud­
dha 51, nel quale Erich Frauwallner s2 discopre un'eccessiva aderenza all 'ope­
ra di Rosenberg e dello Stcherbatsky; un discreto articolo di A. M. Pizzagalli 
dedicato aU'<< Origine del Buddhismo ►> 53, una curiosa nota comparativa di 
R. Pettazzoni, « Un riscontro indo-buddhistico al µ.«CJXClÀ~al'6i; » 54 - nella 
quale l'A. ravvisa, tra le implicanze semantiche dell'etimo di Ai\gulimAla, 
« colui che si adorna di una collana di dita», il corrispettivo orientale del 
µ.«cr.(ClÀ~al'~ greco, ipotizzando in questo parallelo la conferma di 
un'usanza estesamente attestata in fase pro-indoeuropea - e un suo articolo 
intitolato « La confessione dei peccati nel Buddhismo indiano» s5, che 
presenta un'ampia e dotta relazione sulla pratica della confessione pubblica. 

Possiamo considerare ch iuso a questo punto il periodo intermedio. 
Non ~ con questo che le presenze di studi condotti en amareur con evo­
luzioni interpretative avventurose manchino del tutto ai nostri tempi; 
esse appaiono, tuttavia, dei fatti isolati, assolutamente trascurabili nei 
confronti di una metodologia scientifica rigorosa e sistematica che caratte­
ri:aa ormai da tanti anni gli studi buddhologici italiani. La chiave di volta 
di questa trasformazione nelle ricerche buddhologiche, la conversione che 

1934, pp, 154-15.S, e lbld., agos1o-set1embre 19)4, pp. 178-181 (dl questo A. si veda, 
inoltre, « L'Europa e il Buddhismo», Rivista d'Orie,it~, lii , luglio 193.S, pp. 126-12&). 

47 Lanciano, 1928. 
o Milano, 192.S. 
4, JRAS, 1927, pp. 633-63.S. 
so ZDMG, 82, 1928, p. 79. 
SI Bologna, 1934. 
SJ WZXM, 42, p. 318. Si veda anche la rooensiooe di Otto Strauss, Dtutsck L{· 

ltraturzt{twiz, 51, 1936, pp. 316-318. 
Sl Rivista d'Italia, 1914, 3.S pp. Del medesimo A. citiamo anche l'articolo « Buddba 

e i dogmi del Buddhismo », Nuova Antolo,ia, Ser. V, voi. 160, 1912, pp, 274-285, e il 
saggio sugli « Influssi buddhistici sulla leggenda di Alessandro», hndicontl dtll'l st/1uto 
Lombmdo di Scltnu t Ltttt rt, Cl. di Lettere e Se. Mon.li e Storiche. LXXVI, 1942-43, 
pp. 154-160. 

,_. Studi t maltrfal/ di Storia tkllt Rtlflioni (SMSR), Il, 1926, pp. 27&-2&1. 
ss SMSR, IV, 1928, pp. 28-48. 
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sostituisce alla semplice e soggettiva indagine culturale la più stretta obiet­
tività scientifica e critica la troviamo nell'opera di G iuseppe Tucci. La stes­
sa scelta dei temi da lui operata è indicativa del grande salto di qualità rea­
lizzato in quest'ambito disciplinare. Per non parlare di alcuni articoli 
ancora interessati a una visione generale e comparativa del problema, 
quali quelli dedicati ai « Rapporti tra Cristianesimo e Buddhismo » 56 
o ali '« Influsso del Buddhismo sulle civiltà dell'&t remo Oriente » 57, nei 
quali l'accostamento al tema appare disincantato, e la individuazione dei 
punti reali del problema risulta puntuale e rigorosa, ci troviamo ora di 
fronte a una lunga serie di versioni originali o di edizioni critiche di test i 
di essenziale importanza per gli studi sul Buddhismo mahayanico. È in 
queste opere che si individuano e si fissano lineamenti metodologici desti­
nati a caratterirzare una scuola che troverà più tardi, nel sostegno e nel­
l'intervento dell 'lsMEO, la possibilità di veder concretati i risultati presti­
giosi delle proprie ricerche scientifiche. Tutte le opere di Tucci, nell'ambito 
della Buddhologia, come in altri campi dell 'Orientalistica, sono vere e pro­
prie pietre miliari dalle qual i è quasi impossibile prescindere, e pertanto 
tutte dovrebbero essere ricordate. Ci limiteremo tuttavia a cito.rne soltanto 
alcune, quelle che, per una ragione o per un'altra, ci paiono particolar­
mente significative. Ricorderemo quindi gli « Studi di filosofia buddhi­
stica» 58, che presentano la traduzione italiana dello SataJQS1ra, una breve 
opera polemica attribuita a Bodhisattvadeva e scritta a sostegno delle dot­
t rine dei Mlldhyamika; l'edizione della mahayanica SaptaJatìkOp,ajffOpii­
ramità 551; la critica testuale della « Redazione poetica del XiirQJJçavy­
iiha » 60, in cui il Tucci individua i diversi prest iti dallo Svayambhiipurii{,a 
e dal Bodhicary6va16,a di Sàntideva, raffrontati, questi ultimi, con le 
lezioni riportate dal Minajeff e dal De la Valléc Poussin, e con le affinità 
ricorrenti con il Mahàvasru e il Di'vydvaddna; il dotto «Studio comparativo 
fra le tre versioni cinesi e il testo sanscrito del I e li capitolo del Lan­
kàva1àra »61 , con il quale il Tucci dimostra che di queste tre redazioni (ri­
salenti rispettivamente all 'epoca dei Sung, dei Wei e dei T'ang) la prima 
è la più vicina al testo sanscri to ; la deliziosa versione del Bodhlcaryàva-

S6 « A proposito dei rapporti, eoc. », B11. , f. V-VI, 1920, pp. 332- 341. 
S1 Bi/., a. X, f. IX, 1921, pp. 144-1.S:5. 
SI FR, I, 3-4, 1922, pp. 46-66 e 11, I, 1923, pp. 32-43. 
" Mtmorl, dtlla R. Accadtm{a dti Linctl (MRAL), XVII (serie .S"), 3, 1923, pp. 

116-139. 
60 ,UT, .SB, 1922-23, pp. 60:S-630. 
61 MRAL, XVII (serie .S0

), .S, 1923, pp. 170-200. Di un piccolo ma interessante tratta• 
to che chiosa akuni passi del Lorikdvatlira e che rende conto delle diverse interpretazioni 
dt l nirv6{,a date dagli eretici, il Tucci dà la traduzione in « Un traitt d 'Àryadeva sur 
le "Nirvi-tJ,a" des htdtiques », TP, XXIV, 1926, pp. 16-31. 
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ttira che egli intitolò In cammino verso la luce 62; la versione dal cinese 
- con raffronto dell'originale sanscrito e della relativa traduzione tibetana -
del Catut,iataka di Aryadcva, e la segnalazione, criticamente ineccepibile, 
degli emendamenti da apportare all 'edizione di testi mahayanici 6l; la 
versione dal cinese dell o SataStistra, in « Le cento strofe >► 64, che riprende, 
rivede e completa gli articoli poco sopra citati e consente al Tucci di enunciare 
i lineament i essenziali del sistema Miidhyamika e delle dottrine mahayaniche 
di Nàgàrjuna e dei suoi discepoli Aryadeva e Vasubandhu ; la sua magistrale 
sintesi del pensiero buddhista, mirabi le per la vastità della erudizione che 
la sostiene, avvincente per la disinvolta naturalezza con la quale il Tucci 
sa muoversi in un terreno tanto arduo, vivificando con acute intuizioni 
il disegno speculativo della dottrina 6S; il corpo o rganico di studi sull'opera 
di Ditinàga, che egli raccolse nei seguent i saggi « ls the NyQyapra1JeJa 
by Dinnaga 1 >) 66, « On the fragments frorn Oiimilga » 67, (con le connesse 
note integrative) 68, l'analisi di due frammenti in cinese di scuole logiche 
antecedent i a Di r'm!ga, in « Buddhist Logie before Ditinàga >) (Asanga, 
Vasubandhu, TarkaJcistras) 69; la traduzione, nella Gaekwad's Orientai Se­
ries (GOS) , dei Pre-Dilin6ga Buddhist Texts 0 11 Logie /rom Chinese Sources 70, 

e l'importante traduzione del Nytiyamukha of Dilintiga 71 , il più antico 
testo buddhista di Logica; l'edizione di « A fragmcnt from the Pratllya­
samulptida-vyiikhyii of Vasubandhu )> 12, le letture raccolte nel volume On 

61 Torino, 1925. Sintideva e le sue opere con1inuano a rappresentare un fecondo 
tema di indagine. Si vedano in proposi10: A. Pezza.li, tc Sinlideva, a mys1M: of Buddhism », 
Proudings of the IXth Inu,national Congrts.r fo, the Hl.ttory o/ &ligion.r (fokyo-Kyoto, 
1958), Tokyo (Maruz.en) 1960, pp. 398-402; Siinrfrkva, my.rtlqut bouddhistt dts Yllt t i Ylfft 
sikk, Firenz.e, 1968: li Bodhlcarydvat6ra di ~ntidtvo, Bologna, 1976: «Bodhisattva 
e prajl'liplramitl nel Bodhicacylvatira di Sintideva », Atti dtl I Convtg,w Nazionale di 
S tudi San.rcritl, Torino, 1982, pp. 93-101; $iint/tkva e il BodMca,y6vatara, Bologna, 1982. 

6J « Studi mahlyinki », RSO, X, 1923-25, pp. 521-590. 
6' SMSR, I , 1925, pp. 66-128 e pp. 161-189. 
u li Buddhf.rmo, Biblioteca di critica religiosa, Foligno, C,ampitelli, 1926. Lo stesso 

Tucci riproporrà un compendio assai più r idotto della Dottrina nella sua Storia dtlla 
Filo.ro/ia Indiana, cap. lii (della I parte), Bari, 1957, pp. 64-85, (ristampa Bari, 1977). 
Magistrali , inoltre, le voci: Buddhismo dettata dal Tocci per l'Encic/optdia dd No~ecento, 
I, Roma, 1976, pp. 557- 574 e Buddhi.rm, redatta del medesimo per la Nt w Encyclo­
patdla Britannico, 15th ed., Chicago, voi. 3, pp. 374-403. 

66 / RAS, 1928, pp. 7-13. 
67 Jbid., 1928, pp. 377-390. 
" Ibid., 1928, pp. 905-906. 
69 Ib ld., 1929, pp. 451-488, pp. 870-871. 
70 Voi. XLIX, Baroda, 1929. 
11 Matt rialtn zur Kwrdt dts Buddhismu.r, XV, Heidelberg, 1930. 
n /RAS, 1930, pp. 611-623. 
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some aspects of the doctrines of Mailreya[nQtha) and Asailga 73, l'edizione 
critica dei « Commentaries on thc Prajntiptiramitii» (voi. I, I, l'Abhisa­
may<il(IJ1rk6rti/oka of Haribhadra, commentario al\'Abhisamayalamktira di 
Maitreyan!tha e all'Ai(asàhasrikiiprajllàpàramitii) 74, i volumi di fndo-Ti­
betica (I- IV) 75, i « Minor Sanskrit texts on the PrajllàpQramitQ (the Pra­
Jntiptiramit6pi1J{iàr1ha of Dilintiga) » 76, il volwne dedicato alla Teoria e 
pratica del ma,;çla/a (con parlico/a,e riguardo alla moderna psicologia del 
profondo) n e le « Buddhist Notes (I. A propos d'Avalokiteivara; II. 
On the Tibetan cycle or Arhats) » 78. Al terna della vita esemplare del 
Buddha, ricostruita sulla base di un certo numero di episodi paradigmatici 
di una biografia i cui particolari - non sempre allineat i con quelli della 
vulgata agiografica - sono parte di un manoscritto da lui stesso scoperto 
nel Pakistan nell'anno 1957, il Tucci dedica un'opera singolare / / Trono 
di Diamante 79, nella quale al d iscorso testuale si accompagna, vivificandolo 
e traendone a sua volta una più acconcia chiave di lettura, tutta una serie 
di immagini di sculture che, ritrovate nello Swat, costituiscono la genuina 
e puntuale trasposizione figurata delle leggende narrate nel testo. 

L'imponente e basilare contributo dato da Giuseppe Tucci agli studi 
buddhisti trova in una delle più intense attività scientifiche dell 'lsMEO la 
sua continuazione ideale, la sua affermazione più organica e comple­
ta. Non è falsa retorica affermare che la Serie Orien1ale Roma, da una 
parte, e East and West, dall'altra, raccolgono monografie e saggi di 
grandissima importanza in questo ambito di studi, si che da essi non 
può prescindere chiunque si dedichi a indagi ni di tema buddhologico. 
Sono opere che vanno accomunate in un'unica entusiastica valutazione 
di merito - la quale trova concorde l'ammirato apprezzamento espresso 
su di esse dalla più autorevole critica ufficiale - e che onorano tutta l'Orien­
talistica italiana. Basta una loro rassegna, sia pur rapida, per illustrarne 
la vastità e la portata scientifica. Nel suo On the date of the Buddhist Master 
of the Law Vasubandhu 80, E. Frauwallner porta a una conclusione defini­
tiva e sicura l'annoso problema connesso con la figura di Vasubandhu, 
di.mostrando con argomentazioni inconfutabili l'esistenza di due autori 
che portano questo nome : uno, fratello minore di Asailga, vissuto tra il 
320 d.C. e il 380, l'altro, assai più importante nella storia del pensiero 

n calcutta University, 1930. 
74 GOS, Uffi, 1932. 
7' Roma, 1932-41. 
71 /RAS, 1947, pp. S3-7S. 
n Roma, 19692, 
11 MCB, IX, 1951, pp. 173-220. 
79 Bari, 1967. 
IO SOR, Ill, 1951. 
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filosofico buddhista, vissuto circa un secolo più tardi. Favorito dal mecena­
tismo di due sovrani della dinastia Gupta, Skandagupta Vikramàditya e 
Narasi rnhagupta BlllAditya, questo Vasubandhu compose trattati polemici 
a confutazione delle teorie del Si:i.rpkhya e formulò la sistemazione defi­
nitiva della dogmatica dei Sarviistìv;Idin, accompagnandola con un com­
mento preparato da lui stesso. Edward Conzc, l' insigne buddhologo in­
glese rcccntcmcntc scomparso, dà nel volume AbhisamayiilaiikOra 11, la 
versione dell'Abhisamay6/airk6ran6ma prajiiiipliramilopadeJaJàstra, integran­
dola con un commento esegetico che egli trac dai Prajiiop(iramitàsùtra e 
dall'AbhisamayOlankdra-0/oka di Haribhadra. Ancora ad E. Frauwallner 
dobbiamo uno studio illuminante sul tema The Earfiest Yinaya and th~ 
Beginnings o/ B11ddhist Lilerature 82. li Frauwallner conduce la sua in­
dagine attraverso le tappe più significative dell'evoluzione della dottrina 
e delle scuole buddhiste, analizzandone forme e fasi in una serie di sezioni 
che prendono in esame, nell'ordine, le scuole buddhiste e le missioni 
di Aioka, i Sarvl.stiv!din e i MUlasarv!Stiv!din, l'origine dello Skandhaka, 
la struttura e il contenuto dell'antico testo dello Skandhaka, la biografia 
del Buddha e gli inizi della storia buddhista. Le conclusioni alle quali 
perviene il Frauwallner, suffragate da un minuzioso e preciso apparato 
critico, sono estremamente interessanti e convincenti e portano un contri­
buto determinante per la soluzione dei complessi problemi che l'esatta 
interpretazione della fase più remota del Buddhismo ancora oggi pone. 

A G. Tucci si deve l'edizione critica di alcuni Minor Buddhist Texts Il, 
tra i quali figurano la TriSatikayOfi PrajffOJ)Oramitayab KaTiklisaptatili di 
Asar'lga, la MaMyfina - JljJTtiika di Nàgàrjuna, la NavaJlokl di Kambalapa.da, 
il Catubsta1·asam.isal'tha di Am{tàkara, il HetutattvopadeJa di Jitlri, il 
Tarkasopiina di VidylkaraUnti, e il Bh01·andkrama di Kamaldila. ~ forse 
superfluo sottolineare l'importanza che tali edizioni - e specialmente quelle 
presentate negli uJtimi due volumi - rivestono per la conoscenza non sol­
tanto del Buddhismo mahayanico più recente ma anche di alcuni aspetti 
della storia del Tibet : la complessità della letteratura della Prajffapiiramita 
rende ad esempio ovvio il vantaggio che deriva dal poter disporre di un 
nuovo commentario, ma non meno interessante, per evidente convergenza 
tematica, è la pubblicazione della Nal'aS/okl, breve trattato sulla PrajffQ. 
pQrarnitO, che tanta rinomanza gode nel Tibet, dove sono state redatte 
due traduzioni che il Tucci affianca all 'originale sanscrito. Ma ben al di 
sopra di questi saggi fa spicco la prima edizione dei tre BhOvan.ikrama 

•• SOR, Vl, 1954. 
11 SOR, VIII, 19S6. 
n SOR, IX, I, 1956 ; 2, 1958 ; e XLlll, 1971 . 
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composti da KamalaAlla, il grande filosofo buddhista del Magadha, in 
occasione della disputa che ebbe luogo nel Tibet con alcuni monaci della 
scuola Ch'an sul finire dell'vm secolo d.C. Si tratta di un documento 
storico di eccezionale portata che segna una tappa decisiva nella storia 
della diffusione del pensiero buddhista: fu infatti in seguito a questa di­
sputa che le teorie eretiche della scuola Ch 'an cessarono di esistere nel 
Tibet, almeno ufficialmente, sopravvivendo invece - come ha potuto di­
mostrare il Tucci - in una corrente (r Dsogs c'en) dello r ~ir\ ma pa. 

Nel voi. XIII della SO R 14 E. Conze presenta l'edizione e la tradu­
zione della Vajracchedika Prajifap(iramitii, uno dei testi-base della lette­
ratura della « Perfezione della Sapienza», che gode di straordinaria p<r 

polarità tra i seguaci del Mahlyiina. li voi. XXIII a, della medesima serie 
contiene l'edizione critica, a cura di R. Gnoli, del primo capitolo del Pra­
mih1aviirttika di DharmakJrti (l'unico ad essere accompagnato da un com­
mentario redatto dallo stesso Dharmaklrti, il grande filosofo del vn secolo 
d.C.): l'apparato critico che correda l'edizione è di tale rilevanza che 
quest'opera costituisce uno dei contributi di maggior spicco dell'intera 
collana. La vicenda fortunosa del ritrova.mento a Gilgit di un manoscritto 
dell'Al(OdaJOSQhasrikOprajilOptirami1a da parte di G. Tuoci e l'affidamen­
to di tale manoscritto allo stesso Tucci da parte del Dipartimento Ar­
cheologico del Pakistan trova il suo felice coronamento nell'edizione cri­
tica del testo, cui si accompagna la relativa traduzione inglese ad opera 
del Conze 86, senza dubbio il più autorevole studioso di questa specifica 
letteratura dottrinale. Il testo si riferisce ai capitoli SS-70, corrispondenti 
al quinto abhtsamaya, cd ha la sua continuazione nel volume XLVI (1974), 
in cui il Conze edita e traduce i capitoli 70-82, corrispondenti al sesto, 
settimo e ottavo abhisamaya. Gli studiosi delle dottrine mahayaniche hanno 
in questi due volumi che il Conze stesso non esita a definire « di importanza 
eccezionale», uno strumento di lavoro impareggiabile a chiarimento di 
una letteratura, quale quella della « Perfezione della Sapienza», che non 
è sempre delle più agevoli sotto il profilo ermeneutico e dottrinario, 

li volwne XXXIII della SOR 87 contiene un'attenta e minuziosa analisi 
di Jikida Takasaki sul Ra111agotraviblrOga (l'« Analisi intorno alla natura 
essenziale delle [tre} gemme»). un trattato sulla teoria del Tath1igatagarbha 
il cui titolo è diversamente riportato dalle differenti recensioni in cui l'opera 

" Roma, 1957; 2" ed. 1974. 
u Roma, 1960. 
U SOR, XXVI, 1962 (V obltisamaya, capp. 5S-70); SOR, XLVI, 1974 (VI, VII, 

VIU oblrlsamayo, capp. 70-82). 
17 A Study on 1M Rotnogo1ro-,ibli460 (Utuuotontro) bdlfl o Tuotlst on tM To• 

tM,oto,orbha Tlwory of Moh4ydna Buddhlsm, Roma, 1966. 
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ci è stata trasmessa. La traduzione tibetana ha reso famoso questo testo 
sotto la denominazione di Uttaratantra, quella cinese lo indica con il nome 
di RatnagorraJiisrra, mentre opportunamente il Takasaki, concordando 
con la soluzione proposta da E. H. Johnston, editore della versione san­
scrita dell'opera, sulla base del titolo apposto a un frammento del testo 
in caratteri Jaka, lo defin isce col titolo appropriato di RotnagotravibhOga. 
Si tratta di uno studio nel quale l'interesse intrinseco del testo, che la tra­
dizione considera uno dei cinque trattati scritti da Bodhisattva Maitrcya, 
è oltremodo valorizzato da un apparato critico cd esegetico estremamente 
esteso e dotto. Ma un altro prezioso contributo viene ad arricchire le nostre 
conoscenze sulla letteratura della PrajMpiiromitii. Lo dobbiamo, questa 
volta, a Corrado Pensa, il quale edita nel volume Abhisamayiilailkiiravrtti 81, 

la prima parte di quel commento di Arya-Vimuktisena, « modesto ma assai 
utile», che alla luce dei fatti risulta essere stata la fonte principale dell 'esegesi 
di Haribhadra . 

Abbiamo già ricordato la fortunata vicenda che conscntl al Tucci di 
venire in possesso di un prezioso manoscritto proveniente da Gilgit e con­
tenente il Sayan6sanavastu, l'Adhikar~avastu e il Sal1ghabhedavastu. Di 
quest'ultimo testo, che costituisce la 11• e ultima sezione del Vinaya dei Mù­
lasarv!stivldin, R. Gnoli ha pubblicato, con la assistenza di Tuppil Venka­
tacharya 19, un'accurata edizione critica, che non mancherà di sollecitare 
discussioni sulla relazione tra il Vinaya dei Mùlasarvlstiviidin e quello 
di altre correnti, tra le loro fonti e le loro connessioni reciproche. Anche 
l'edizione di questo testo, al pari delle edizioni ancor più recenti del Saya­
niisanavastu e dell'Adhikar~vastu 90, costituisce, come sottolinea lo stesso 
Tucci, un contributo rilevante agli studi buddhisti. 

Sin qui i terni offerti dalle monografie incluse nella SOR. Ma il di­
scorso non si conclude a questo punto. Se queste possono definirsi gli 
autorevoli cardini di un preciso e ben organico disegno scientifico, un 
concorso non meno prezioso alla completezz.a delle indagini sulla dottrina 
buddhista e sulle forme culturali che dai suoi insegnamenti trasssero 
ispirazione ~ offerto da una cospicua serie di interventi e di articoli che 

n SOR, XXXVII, 1967. Per quanto attiene alla diffusione del Buddhismo nel Tibet 
si veda, di questo stesso A., « Le Religioni del Tibet », in Storia tkllr Rrlt,lonl, Torino, 
UTET, voi. V, 1971, pp. 703 sga. Nel medesimo volwne segnaliamo, di A. Riz:za, « li 
Buddhismo nel mondo», pp. 7S3-798. Ancora sul tema della propagazione della Dot­
trina si veda l'interessante articolo di P. Daffinà, "' Sulla più antica diffusione del Buddi­
smo oella Serindia e nell'Iran Orientale», in • Mooumentum H. S. Nyberg ', I, Acta 
Iranico, 4, 197S, pp. 179--192. 

" SOR. XLIX, part I, 1977; part li, 1978. 
90 71,e Gilglt Manuscript of tN $a,andsanQwutu Olld tlie AdilikarO{'Ovastu, lkf1t1 

tM /Jtli 0M 16111 Sectlotu of tlu Vinaya of tlie MulasarMSti.,Uin, SOR, L, 1978. 
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costellano. quale significativa costante, le pagine di una rivista presti­
giosa come EW. li desiderio di segnalarne almeno alcuni comporta pur­
troppo una scelta, non certo di merito ma d'obbligo, data la ricchezz.a 
di titoli presenti nel periodico. ~ tuttavia una scelta sufficiente a dare l'iln­
magine della stimolan1e varietà tematica di questi contributi, che rientrano 
tutti nelle lince d i un discorso generale unitario e organico. Ci limiteremo 
dunque a ricordare, tra tanti altri, gli articoli di G . Tucci, « Buddha Jayan­
ti » 91; di G . Dc Lorenzo, « The Nirviil)a of the Buddha» 512; di J . Evola, 
« Spiritual Virility in Buddha» 9J; di T. Venkatacharya, « Some Names 
and Etymologics in the Anonymous Buddhacarita of the Vinaya of the 
MO.lasarvlstivldin » 94; di K. Walton Dobbins, « Gandhira Buddha I.rnages 
with inscribcd Dates » 9S; di B. Ch. Law, « Sa.kala : an ancient Indian 
City» 96; di Ch. Lai Tripathi, « The nature of ' Reality' in Yog!clra 
Buddhism » 91 e « The role of apoha in Dignàga's theory of Knowledge » 511; 
di S. N. Dubc, « The Date of Kathàvatthu » 99; di Chandra Shekhar Pra­
sad, « Theraviida and Vibhajjav!da . A criticai Study of the two Appclla­
tions )) 100 ; di M . M . Rhie, « Some aspects of the relation of 5th Century 
Chinesc Buddha Jmages with Sculpture from N. India, Pakistan, Afgha­
nistan and Centrai Asia)) 101 ; di C. Pensa, « Notes on Meditational States 
in Buddhism and Yoga » 102; di G . Hockfield Malandra, « Màra's Army : 
Text and I.rnage in Early lndian Art » 10J; di A. Passi, « Some preliminary 
Considerations on Aivagho~·s S(IJ.llldarananda » 104 ; di P. Eichenbaum 
Karetz.ky, « M4ra, Buddhist Dcity of Death and Desire » 10s. 

Al di fuori di quest'area d i ricerche, più o meno direttamente correlata 
con l'opera di Giuseppe Tucci e pertanto chiaramente caratterizzata, gli 
studi buddhologici italiani hanno dato vita a una ricca e valida produzione 
scientifica, tutt'oggi feconda e tematicamente varia, le cui sfere d'interesse 
toccano soprattutto la biografia del Buddha, i lineamenti generali degli 

" EW, vn, 19S6-S1, pp. 297-305. 
P2 tbid. VJI, pp. 306-308. 
9J lbld. VII, pp. 319-326. 
M lbtd. XV, 196S, pp, 296-308. 
95 ibld. xvm. 1968, pp. 281- 288. 
H lbid. XIX, 1969, pp. 401-409. 
97 lbld. XIX, pp, 474-494. 
" lbtd. XXV, 1517S, pp. 45S-470. 
" ibid. XXII, 1972, pp. 79-86. 
100 lbid. XXII, pp. 101-1 13. 
101 lbld. XXVI, 1976, pp. 439-461. 
102. lbld. xxvn, 15177, pp. 335-344. 
IOJ lbld. XXXI, 1981, pp. 121-130, 
104 tbld. XXXII, 1982, pp. 65-74. 
IOS lbld. XXXII, pp. 75-92. 
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insegnamenti di lui e dei Maestri che lo seguirono, la conoscenza di quelle 
fonti che sono state il supporto diretto della Dottrina o che hanno segnato 
le basi del suo processo evolutivo. Tra tali contributi, che fanno fede di 
una evidente continuità e vivacità di interessi in quest'ultimo quarantennio, 
figurano le opere di Angelo Maria Pizzagalli, Discor.si di Gorama Buddha 1~ 

di Giuseppina Borsani, Prolpelli e indice del Tip//aka 101 ; di Pio Filippani­
Ronconi, li Buddhismo 101; di Oscar Botto, // Buddhismo 109; di R. Gnoli, 
Àryasiua, Storia della tigre e altre storie delle vile anteriori del Buddha 110; 

di M. Bussagli, Buddha 111 ; di P. Filippani-Ronconi, Canone Buddhista : Di­
scorsi brevi 112 ; di A. Margiaria, La co,icezione buddhista del Cosmo !Il; 

di E. Frola, Canone Buddhista: Discorsi Lunghi 11 6 e L'Orma della Disci­
plina 11.5; di M. Bussagli, Che cosa ha veramente dello il B11ddha 116; di 
R. Gnoli, Le stanze del commino di mezzo 111; di A. Pezzati, Buddha, la 
sua vita e la sua dot1ri11a, con riferimento ai testi canonici 11a, L'Abhldhar­
makoJa di Vasuba11dhu 119, Il Buddhismo del Grande Veicolo (Mahàytina) 

IM Dighanikdya, trad. da Angelo Maria Pizzaplll, Torino, UTET, 1940 (4° rist, 
1960). 

ID'J Milano, Vita t Ptrulero, Univ. Cattolica del S. Cuore, 1942. 
IOI Napoli, 1959, 

'°' Milano, 1959. 
110 J6takam4l4, trad. da R. Onoli, Bari, 1964. 
111 .e I Protagonisti • • n. 61, Milano, CEI, 1966. 
m Trad, da P. Filippani-Rooconi., Torino, UTET, 1968. 
m Torino, J 967. 
114 Trad. da E. Frola, Torino, UTET, 1967. 
IU Dliammapada, trad. da E. Frola, Torino. rist. 1968. 
116 Roma, 1968. Si veda, inoltre, A. Bausani-Nyanatiloka Mahalhera, Buddha, 

Otiasso, 1973. 
111 Mad1'yamaka k4rlk4 di N4KdrjUN1, trad, da R. Gnoli, Torino, rist. 1968. Della 

bioarafia di NAgirjuna dovuta a Oii-sung (insieme con una notizia introduttiva suJle 
varie biografie di questo filosofo) il Tucci aveva dalo la traduzione nel suo aagaio .e Di una 
leaendaria bioarafia cinese di NAgi.rjuna », B11. , I. VUI- JX, 1923, pp. 213-217. Circa la 
presunta nascita di Nlgirjuna a Nagpur, la sua permanenza nel centro mahayanico di' 
Nl landA e la datazione del II sec. d.C., si veda l'intett:ssante articolo di Mu. Wa\leser, 
c,c La data di Nlgi.rjuna •• FR, II, 1923, n. 2, pp. 1-15. Ancora a Giuseppe Tucc:I sl deve 
la prima edizione (con veniooe inglese) del manoscrillo nepalese di un te5to filosofico di 
Nlgirjuna, .e The RatnlvalJ of Nlgirjuna •• JRAS, 1934, pp. 307-325. 

111 Bologna, Elidi. 1973. 
11• Boloana, E.aidl, 1974-75. Della medesima A. si vedano inoltre: li K4rmMldd/,fpro­

luutl(IG di V41ubo"dhu, Bologna, Egidi, 197.S (dr, altresl G . Morichini, « The spiritual 
llruaa)e of Vasubandhu and bis • Karmasiddhiprakaraoa ••, EW, VI, 1955--56, pp. 31-33); 
« Le membra delle meditazioni (dl,ytin&iga) del ROpadhltu secondo l'Abhidharmakoia 
di Vasubandhu •, Atti Ml Il Co,t,qno Nazionale di Studi Sanscriti, Torino, 1984, pp . .Ss-60. 
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con particolare riferimento alla scuola di Nag!rjuna 120, Il pensiero di 
Asmlga secondo Il Compendio del Grande Veicolo (Mahtiyànasa,r,graha) 121; 
di V. Talamo, Cosi è stato detto 122 e Raccolta di aforismi 123; di A. Margia• 
ria, Il Buddhismo nel Giappone 124; di V. Talamo, Mahdndma, La Grande 
Cronaca 12.5; di R. Gnoli, Testi Buddhisti in Sanscrito 126; di O. Botto, 
Buddha e il Buddhismo 121; dj A. Pczzali, « L'importanza di Candrak1rti 
e della sua Prasannapadl. nel pensiero màdbyamaka » 121 e Storia del 
Buddhismo 129; di C. Rizzi, Candraklrli 130; di M. Zago, Il Buddhismo m ; 
di O. Botto, « Gesù e il Buddha » m. 

La presente rassegna, pur nella sua sommarietà, dà la misura - so­
prattutto per quanto attiene al periodo più recente - dell'entità dell'apporto 
italiano al progresso degli studi buddhologici. La lunga, ininterrotta con­
tinuità di ricerche e l'alto livello scientifico attinto dalla maggior parte 
delle opere sopra menzionate confortano il convincimento che i tempi 
per scrivere una Storia degli Studi Buddhisti in Italia sono ormai maturi. 

110 Boloana, Egidi, 1976. Al Buddhismo del « piccolo mezzo di proaressiooe •pi­
rltuale • l'A. dedica il volume Hlndyona, storia e filosofia, Bolo,na, Ep:li, 1979. 

111 Bolo,na. Epdi, 1m. Della PcZ2.ali si vedano, dedicati al medesimo filosofo, 
il rectntissimo volume L'Idealismo &ddhtstadf Asan,fa, Bologna, 1984 e l'articolo « Asaq:&, 
il foodatore della scuola yo&Acira • . Studia MWionalla, Roma, 1985, pp. 97-115. 

121 /tfruttaka, trad. da V. Talamo, Torino, risi. 1978. 
lll Sutta-nfpdta, trad. da V, Talamo, Torino, risi. 1979. 
114 Roma, 1970. S111 tema del Buddhismo in Giappone si veda A. Forte, c,c La pri-

ma opera buddhista delle fonti giapponesi•• Giappo,tt, X, 1970, pp, ◄3-52. 
lll MahàraflUU, lrad, da V. Talamo, Milano, 1983. 
11, Trad. da R. Onoll, Torino, UTET, 1983. 
127 Fossano, .Esperienze, 1974 (ristampa, Milano, « Oscar • Mondadori, 198◄). 
111 Studi Orientali t Lllflulstfcl Quaderni 1st. di Glot10/otia, UoiYCnitl di Bologna., 

n. l, 1983, pp. 55-66. 
12' Bologna, 1983. 
uo Bologna, 1983. Al pensiero di Candraklrti il Riuì riserva parte di un saggio 

dedicato a « I logici buddhisti•• Bologna, EMI, 1984 (il aagaio, in realtà, ripcopone, 
con alcune revisioni e correzioni un contributo già ioclllllo dal Rizzi nel manuale di Sto­
ria dtl Buddhismo di A. Pez:zali, alle pp, 327-361). 

Ili Milano, Riu.oli, 1984. 
Ul La Storia di GtJil, I, 9 1, Milano, Riu.oli, 1985, pp, 2161-2173. 


